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Il direttore della Caritas, Luciano Gualzetti, 
rilegge il testo dell’arcivescovo in un tempo 
in cui la guerra sembra avere l’ultima parola

DI STEFANIA CECCHETTI 

Essere operatori di pace ed educare alla 
pace. Due moniti rivolti ai cristiani che 
l’arcivescovo Delpini ha affidato al capi-

tolo sesto della sua Proposta pastorale Vivia-
mo di una vita ricevuta e che suonano dram-
maticamente attuali in questi giorni. Ne ab-
biamo parlato con Luciano Gualzetti, diretto-
re della Caritas ambrosiana. 
Come si sente il cristiano oggi, di fronte al-
lo scandalo della guerra? 
«È sempre difficile affrontare le situazioni di 
guerra, il sentimento prevalente è quello del-
lo scoramento e della frustrazione, ma biso-
gna avere la forza di usare le nostre energie per 
ripartire e costruire intorno a noi condizioni 
di pace. Il Vangelo ci invita a capire che c’è 
una radice di male nel cuore dell’uomo che 
va in qualche modo combattuta, e lì sì con tut-
te le armi che abbiamo. Ma per chi, come il 
cristiano, crede che il destino dell’uomo sia la 
convivenza con tutti, per chi crede nella pro-
messa di pace che Dio ha fatto agli uomini, 
c’è sempre la possibilità di convertire un cuo-
re che per sua natura è spontaneamente por-
tato a vendicarsi e a usare la violenza».  
Come diventare gli operatori di pace che 
l’arcivescovo chiede di essere? 
«Per arrivare a una guerra ci sono meccanismi 
politici ed economici che si innescano da lon-
tano: dovremmo impiegare le stesse risorse 
per costruire nel mondo condizioni di pace e 
tutte le realtà della cooperazione e le associa-
zioni cercano di fare la loro parte. Certo, quan-
do il conflitto scoppia bisogna dire con forza 
che le armi non sono la scelta giusta per co-
struire una convivenza che abbia in sé i ger-
mi del futuro. Un futuro che sia per tutti di-
gnitoso, dove tutti ci riconosciamo fratelli con 
la stessa dignità, passa da scelte di pace. Ma a 

monte ci devono essere anche scelte di giusti-
zia. Bisogna avere il coraggio di non chiude-
re gli occhi su violenze e ingiustizie, che poi 
sono le cause dei conflitti, ma affrontarli 
nell’unico modo possibile: quello dell’incon-
tro, del dialogo, del riconoscimento delle re-
ciproche ragioni per cercare una soluzione 
condivisa. Siamo condannati alla pace: sem-
bra che ci sia una ineluttabilità della guerra, 
in realtà è la pace che è ineluttabile, se voglia-
mo continuare a vivere su questo pianeta. Bi-
sogna investire nella salute, nella democrazia, 
nel rispetto dell’ambiente e nella ricchezza 
condivisa, contro l’individualismo che crea 
pochi potenti che soggiogano interi popoli». 

E nella vita quotidiana? 
«L’arcivescovo Delpini invita a essere artigia-
ni di pace, cioè ad operare quotidianamente 
con le proprie scelte e con i propri stili di vi-
ta per trasformare il mondo e renderlo sem-
pre più umano. Individualmente significa, per 
esempio, prendersi cura dell’anziano solo nel 
proprio condominio, portare assistenza a un 
malato, dedicarsi a un qualsiasi tipo di volon-
tariato. Nella società vuol dire mettersi insie-
me agli altri per impegnarsi a cambiare le co-
se: perché ci sia accesso alle cure mediche per 
tutti, perché siano riconosciuti i diritti fonda-
mentali nel mondo del lavoro, l’accesso 
all’istruzione anche per i ragazzi che non han-

no soldi o una casa adeguata. Un cristiano de-
ve credere sempre che c’è la possibilità di cam-
biare le cose e sa che per farlo bisogna cam-
biare prima di tutto il proprio modo di vede-
re, eliminare i pregiudizi che ci fanno vedere 
il povero come quello che in fondo se l’è me-
ritato e capire che ci sono tanti processi che 
portano le persone a rimanere intrappolate in 
situazioni veramente di degrado, processi che 
vanno smascherati e denunciati perché altri-
menti saranno origine di conflitti. L’operato-
re di pace, dice l’arcivescovo, è quella perso-
na che riesce ad abitare di proprio tempo cer-
cando di restituire umanità a tutte le persone 
che la stanno perdendo o l’hanno già persa». 
Mons. Delpini parla dell’importanza di 
educare alla pace. Cosa fa la Caritas in que-
sto ambito? 
«Caritas si impegna a costruire una cultura di 
pace e questo non può prescindere dall’edu-
cazione. Prendiamo per esempio la scelta 
dell’obiezione di coscienza, che non è più di 
moda: non basta sapere che c’è una legge, bi-
sogna anche educare le coscienze dei giova-
ni a decidere da che parte stare, se dalla par-
te di chi pensa di risolvere un conflitto abbrac-
ciando le armi e imparando a sparare, oppu-
re da quella di chi decide di difendere la pa-
tria con sistemi non violenti, anche dicendo 
dei “no” (di fatto l’obiezione di coscienza è 
essa stessa un “no”). In particolare, il mestie-
re della Caritas è questo: a partire dall’incon-
tro con i poveri, fare emergere e riconoscere 
quali sono le cause che hanno portato que-
ste persone a vivere una vita non dignitosa, 
magari scoprendo che c’è un sistema malato 
che produce queste situazioni, e quindi sen-
sibilizzare le comunità - cristiane innanzitut-
to, ma anche le istituzioni, le imprese e tutti 
coloro che possono fare qualcosa - per spin-
gerle a cambiare le cose».

Tutti possiamo 
diventare 
artigiani di pace

Ripudiare la violenza 

Èincredibilmente attuale il sesto 
capitolo della proposta pasto-

rale Viviamo di una vita ricevuta 
quando parla delle guerre «che 
tormentano i popoli, rovinano la 
terra, abbattono la speranza» e 
che «sono una tragedia persisten-
te su questo pianeta che Dio ha vo-
luto come un giardino in cui abi-
tasse l’amore».  
Eppure, aggiunge l’arcivescovo, «la 
Parola di Dio raggiunge i figli di 
Dio nella loro libertà per chiamar-
li a essere operatori di pace». Tra 
questi, Delpini ricorda in partico-
lare chi svolge la sua missione pro-
prio sul campo: «Di giornalisti che 
vogliono informare il mondo, di 
medici che curano i feriti, di con-
sacrati e consacrate che portano la 

Parola che illumina i passi degli 
uomini e i sacramenti che sono 
viatico per il cammino» e anche 
«militari presenti come forze di pa-
ce, per interporsi tra parti in con-
flitto, non di rado con una presen-
za rischiosa e spesso con opere di 
assistenza che vanno molto al di 
là di quanto richiede la missione». 
Come anche negli altri capitoli, 
l’arcivescovo si sofferma sulle re-
sponsabilità della comunità cri-
stiana: «L’educazione alla pace, 
la formazione civica che ripudia 
la guerra, l’educazione cristiana 
che si apre alla compassione e 
alla comprensione delle culture 
dei popoli sono compiti affidati 
a tutti gli educatori e alle istitu-
zioni educative, scolastiche, spor-
tive, turistiche».

PROPOSTA PASTORALE

La scoperta di una fede 
che riempie la vita 

Una fede viva e che riempia 
ogni momento  

della giornata. Con  
la Proposta pastorale per  
il 2023-2024, Viviamo di una  
vita ricevuta, l’arcivescovo  
indica ai cattolici ambrosiani  
la via per arrivare  
a questa meta, che passa  
per il riconoscimento della vita  

come dono di Dio.  
La Proposta pastorale  
è una guida indispensabile  
per rendere tale consapevolezza  
il motore di una esistenza  
pienamente cristiana.  
Il testo, edito da Centro  
ambrosiano (64 pagine, 4 euro),  
è disponibile nelle librerie  
cattoliche e online sul sito  
www.itl-libri.com. Il documento  
in formato testo è liberamente  
disponibile sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it.

DOCUMENTO

A scuola di politica, per servire la comunità civile

DI ANNAMARIA BRACCINI 

L’educazione alla pace come 
responsabilità e compito af-
fidati dall’arcivescovo alle 

Scuole di formazione socio-poli-
tica e per questo citate espressa-
mente nella Proposta pastorale Vi-
viamo di una vita ricevuta. «Con il 
precipitare della crisi in Medio 
Oriente e il protrarsi della guerra 
in Ucraina, insieme ai diversi fo-
colai di conflitto in tutto il mon-
do, i nostri uffici sono chiamati a 
impegnarsi maggiormente per 
promuovere momenti di riflessio-

ne, formazione e preghiera. Desi-
deriamo essere “artigiani della pa-
ce” e contribuire alla costruzione 
di una società fondata sui rappor-
ti di fratellanza», conferma don 
Nazario Costante, responsabile 
del Servizio diocesano per la Pa-
storale sociale e del lavoro.  
Cosa rappresentano le Scuole 
nella storia della Chiesa am-
brosiana?  
«Questo percorso ha una lunga 
tradizione nella nostra Diocesi e 
si rinnova ogni anno nei contenu-
ti e nella forma. Le Scuole di for-
mazione mirano a sensibilizzare 
e formare i partecipanti, promuo-
vendo la crescita di persone pron-
te a servire responsabilmente la 
comunità civile attraverso l’impe-
gno politico, l’amministrazione 
locale, il volontariato o l’anima-
zione ecclesiale sui temi socio-po-

litici. Il nostro obiettivo è pro-
muovere percorsi di pace e ali-
mentare una cultura della cura, 
affrontando la cultura dell’indif-
ferenza, dello scarto e dello scon-
tro che spesso prevale oggi, e fa-
vorendo processi di solidarietà. 
Durante il prossimo Avvento, nel-
le diverse Zone della Diocesi, vi-
vremo momenti di spiritualità per 
gli impegnati nelle realtà sociali 
e politiche, guidati dalla figura di 
Nicodemo e mediteremo sul te-
ma della “rigenerazione” come 
nuova nascita in Cristo, ma an-
che nella sua dimensione sociale 
e comunitaria».  
Sono già stati scelti i temi su cui 
si rifletterà?  
«Vivremo il percorso socio-politi-
co preparandoci alla Settimana so-
ciale dei cattolici italiani che si ter-
rà a Trieste dal 3 al 7 luglio 2024 

e che avrà come tema la parteci-
pazione “al cuore della democra-
zia”. Questo periodo ci offre op-
portunità e rischi. La democrazia, 
in diverse parti del mondo, si tro-
va infatti ad affrontare grandi sfi-
de sia riguardo alla solidità delle 
istituzioni, sia per quanto riguar-
da l’effettiva partecipazione dei cit-
tadini ai processi decisionali. Oc-
corre andare oltre gli individuali-
smi di parte, superando la crescen-
te frammentazione sociale. La no-
stra democrazia ha bisogno di uo-
mini e donne responsabili, com-
petenti e coraggiosi, capaci di col-
tivare e diffondere quella che Fran-
cesco chiama l’“amicizia sociale”. 
Su questo avremo il primo incon-
tro di apertura sabato 28 ottobre 
alle ore 9.30 presso la sede di Ca-
ritas ambrosiana (via San Bernar-
dino, 4), per una mattinata di ap-

profondimento e condivisione».  
Chi potrà partecipare?  
«L’incontro sarà aperto a tutte le 
realtà dei nostri territori e a tutte 
le persone che condividono il de-
siderio di prendere parte attiva-
mente alla costruzione di una so-
cietà più giusta e solidale. Riten-
go che il tema della partecipazio-
ne rivesta un particolare significa-
to in questo 2023, nel quale stia-
mo celebrando i 75 anni della no-
stra Carta costituzionale in un mo-
mento in cui la partecipazione al-
la vita democratica, paradossal-
mente, sembra assai più timida di 
allora. Dobbiamo agire come ve-
ri protagonisti del cambiamento, 
affrontando le complesse sfide di 
oggi attraverso l’ascolto reciproco 
e uno stile di fraternità e testimo-
niando, così nella società, il nostro 
impegno per il bene comune».

Don Costante (Pastorale 
sociale e del lavoro) 
illustra questo percorso 
ormai consolidato

«Dialoghi», il messaggio del Papa riletto in musica
DI GIOVANNI GUZZI 

«La proposta di dedicare alla 
pace il primo giorno dell’an-
no nuovo non intende qua-

lificarsi come esclusivamente nostra, 
religiosa cioè cattolica; essa vorreb-
be incontrare l’adesione di tutti i ve-
ri amici della pace, come fosse ini-
ziativa loro propria, ed esprimersi in 
libere forme. La Chiesa cattolica, con 
intenzione di servizio e di esempio, 
vuole semplicemente “lanciare 
l’idea”, nella speranza ch’essa raccol-
ga non solo il più largo consenso del 
mondo civile, ma che tale idea trovi 
dappertutto promotori molteplici, 
abili e validi». Così scriveva Paolo 
VI, nel 1967, istituendo la Giornata 
mondiale della pace, e proseguiva: 
«Occorre sempre parlare di pace! Oc-
corre educare il mondo ad amare la 

pace, a costruirla, a difenderla; (…) 
occorre suscitare negli uomini del 
nostro tempo e delle generazioni 
venture il senso e l’amore della pa-
ce fondata sulla verità, sulla giustizia, 
sulla libertà, sull’amore». 
Raccogliendo l’esortazione di papa 
Montini, dal 2007, proprio nella sua 
Diocesi di Milano (nella chiesa Re-
gina Pacis di Milanino, quasi com-
pimento di una “vocazione” all’ini-
zio non conosciuta, solo in seguito 
si è scoperto che il cardinale Ferrari 
la volle come «Tempio votivo dioce-
sano per la pace ridonata all’Europa 
dopo la Prima guerra mondiale»), 
sono stati ideati i Dialoghi di pace: 
lettura integrale con musica del Mes-
saggio che il Papa a Capodanno ri-
volge all’umanità. 
Una proposta che piace perché, im-
postata su una formula semplice, 

rende gradevole accostarsi a un testo 
che, nonostante il tema sia sempre 
all’ordine del giorno, solo pochi leg-
gono per intero mentre i più si ac-
contentano delle sue mediazioni 
giornalistiche. 
Suddiviso in brevi e veloci battu-
te, che tre attori interpretano fa-
cendole proprie e incalzandosi l’un 
l’altro nella lettura come se fosse-

ro impegnati in un’animata discus-
sione, il testo è reso coinvolgente 
dalla musica che lo contrappunta: 
a partire dal benvenuto col quale 
si accoglie il pubblico fin dal suo 
ingresso, per creare un’atmosfera 
di raccoglimento adeguata a pre-
disporsi all’ascolto. 
Rivolti a tutti, come il Messaggio che 
diffondono, i Dialoghi di pace sono 
espressamente pensati come tempo 
di meditazione e preghiera non 
esclusivo per chi si professa cattoli-
co, ma offerto anche alla spirituali-
tà di chi si riconosce in altri riferi-
menti religiosi o non ne ha alcuno, 
che suggerisce sempre a ciascuno il 
modo migliore di prendervi parte. 
Per il 2024 è già pronto il calenda-
rio dei sette appuntamenti di riferi-
mento dei Dialoghi di pace che la 
Diocesi di Milano programma in 

ogni Zona pastorale, in collabora-
zione con numerose associazioni e 
istituzioni religiose e della società ci-
vile nei territori di riferimento. Ol-
tre a prendervi parte e pubblicizzar-
li, si esortano comunità pastorali e 
movimenti ad «appropriarsi» 
dell’idea affinché, come già avviene, 
cresca sempre più il numero di chi 
decide di «copiarla». 
I Dialoghi di pace sono infatti ap-
positamente concepiti come un mo-
dello molto facile da riproporre in 
autonomia e si incoraggia la pro-
grammazione di repliche in ogni De-
canato. I materiali necessari sono di-
sponibili e liberamente scaricabili 
da www.rudyz.net/dialoghi. 
Per informazioni e assistenza nell’or-
ganizzazione scrivere una email a 
sanpioxc@gmail.com; oppure tele-
fonare allo 02.66401390. Una serata dei Dialoghi di pace

Una proposta che piace 
perché rende gradevole 
accostarsi a un testo che, 
nonostante il tema sia 
sempre all’ordine  
del giorno, solo pochi 
leggono per intero


